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Oppressione

Corti (Corte)

A Corti era presente la delegazione dei 
nazionalisti sardi di Sardigna Natzio-
ne Indipendentzia, abbiamo rivolto 

alcune domande al leader Bustianu Cum-
postu.

Il significato della presenza di Sardigna 
Natzione alle “Ghjurnate nazionale”qui a 
Corti?

«Il nostro movimento è stato sempre pre-
sente, sin dai tempi di “Su Populu Sardu”, 
quindi dal 1978. Un movimento dal quale 
riteniamo di aver ereditato tutta la cultu-
ra politica. Crediamo che questo di Corti 
sia un appuntamento al quale non si può 
mancare, perché dà la possibilità di scam-
biare esperienze di 
lotta e portare avanti 
iniziative politiche con 
tutte le nazioni senza 
Stato».

Quanto siete ugua-
li o diversi dagli altri 
movimenti?

«Diciamo che ogni 
movimento di libera-
zione nazionale ade-
gua la sua strategia 
secondo il livello di 
oppressione esistente 
nella terra dominata. 
Noi indipendentisti 
sardi abbiamo scelto 
di condurre una lotta 
alla luce del sole, paci-
fica, perché riteniamo 
che ci siano ancora gli spazi democratici per 
poterlo fare».

Qui in Corsica il nazionalismo è vissuto 
in modo esistenziale e partecipato, in Sar-
degna tale filosofia è, invece, quasi assente. 
Come mai?    

«Io non sono totalmente d’accordo con 
questa interpretazione. È vero che qui è mol-
to più evidente, però in Sardegna il nazio-
nalismo ha una coscienza più avanzata. 
Qual è la differenza? Mentre in Sardegna sta 
passando, pia-
n o  p i a n o ,  l a  
consapevolezza 
di essere auto-
sufficienti e, quindi, di vedere l’indipenden-
za come una prospettiva reale, questo non 
succede in Corsica, anche se qui il peso del 
nazionalismo è molto più elevato. Diciamo 
che in Sardegna c’è un nazionalismo diffuso 
che costituisce un terreno di cultura pos-

sibile se noi riusciamo a darle un progetto 
politico ed economico credibile».

Agli ultimi mondiali di calcio i 
corsi, i quali sono dominati dalla 
Francia, hanno tifato per il trico-
lore italiano, come i sardi “domi-
nati” dall’Italia. In Sardegna si è 
registrato un fenomeno di “iste-
rismo collettivo” per il tricolore. 
Quindi?

«Questo non lo leggo come un 
sintomo di scarsa consapevolezza 
di nazionalismo. Questi atteggia-
menti sono indotti ed esistono 
solo nella struttura superficiale, 
nella buccia della colonizzazio-
ne. Quello che invece conta è che 
la colonizzazione è sempre meno 
incidente all’interno della “buc-
cia”». 

I partiti italiani si stanno impa-
dronendo di tutte quelle temati-

che che  erano prerogativa dei nazionalisti 
sardi, parlando di “limba”, 
“nazione sarda” e di “sovra-
nità”… 

«Questo è un sintomo buo-
no, perché vuol dire che se i 
partiti italiani sono costret-
ti ad offrire quel prodotto 
politico, significa che c’è un 
mercato per quel prodotto, 
ossia perché il popolo sardo 

vuol sentir parlare 
di quei temi: sovra-
nità, eccetera».

Però, è evidente, 
che i partiti italiani non danno lo stes-
so significato che date voi al concetto di 
sovranità, intesa come indipendenza.

«È chiaro che loro devono far finta di gui-
dare la mandria che è scappata dal recinto. 
Si devono mettere davanti cercando di con-

durla e allo stesso tempo di frenarla. Devo-
no, quindi, parlare di sovranità, caricandola 
però di altri significati».

Quindi alla fin fine il concetto di sovrani-
tà sarà svuotato, come similmente è avve-
nuto con l’“autonomia speciale”, e avremo 
solo una sostituzione di termini, ma con 
un medesimo risultato politico? Insomma 
la “sovranità delle banane”?

«Non penso, anche se in effetti hanno 
tentato di fregarci con l’autonomia. L’azione 
martellante però, dei settori più consapevo-
li dell’indipendentismo, ha fatto breccia e 
di questo 
l o  S t a t o  
I t a l i a n o 
ne è con-
sapevole: loro hanno capito benissimo che 
in Sardegna si sta andando inesorabilmente 
verso la necessità dell’indipendenza. Se si 
verifica un’occasione storica non ci vuo-
le niente per stravolgere tutto l’apparato 
regionale, che bisogna tenere pronto per 

un progetto politico 
di sovranità. E non 
mi preoccupa che 
oggi Soru sia alleato 
con i partiti italiani. 
Certo avrei preferito 
che non fosse così, 
ma la storia bisogna 
leggerla per quel-
la che è e non per 
come si desidera. 
Io sono sicuro che, 
com’è successo in 
altre parti del mon-

do, se riusciamo a creare le condizioni del-
l’indipendenza, questo apparato sarà fun-
zionale all’indipendenza stessa».

Fine - Le precedenti puntate sono state pubbli-
cate nelle edizioni del 15 e del 30 settembre 2006.
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Un militante corso mostra
la bandiera del FLNC

Nazionalismo:
la coscienza dei sardi

Bustianu Cumpostu, leader di “Sardigna Natzione Indipendentzia”,
presente alle “Ghjurnate internazionale” a Corti (Corte)

indica la differenza fra Corsica e Sardegna 
di FABRITZIU DETTORI

DAI TEMPI
DI “SU POPULU SARDU”

IL CONCETTO
DI SOVRANITÀ

Bustianu Cumpostu,
leader di “Sardigna

Natzione Indipendentzia”

«Stonati di
tutto il mondo 

unitevi»


